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A sostegno di tale tesi si richiama, in primo luogo, la sentenza n. 18148/2023 della Corte di 

Cassazione, che ha affermato il principio secondo cui il credito del garante pubblico sorge al momento 

del rilascio della garanzia, rimanendo sospensivamente condizionato all’inadempimento del debitore 

garantito. La Suprema Corte ha chiarito che, una volta verificatosi l’inadempimento — condizione 

che si realizza con la crisi conclamata del debitore, come nel caso di accesso alla procedura di 

concordato preventivo — il credito del garante diviene attuale e operativo, con conseguente surroga 

nella posizione del creditore originario. 

Tale impostazione è stata ulteriormente rafforzata dalla sentenza n. 9678 del 13 aprile 2025 della 

Corte di Cassazione, che ha riconosciuto la natura pubblicistica e privilegiata del credito sorto in capo 

a MCC a seguito dell’escussione della garanzia, attribuendo al fondo pubblico la legittimazione alla 

riscossione coattiva tramite procedura esattoriale, senza necessità di titolo giudiziale. 

In linea con tali principi, il Tribunale di Treviso, con sentenza n. 3/2024, ha omologato un 

concordato preventivo escludendo la banca dal voto per la parte di credito garantita da MCC, 

ritenendo del tutto assimilabili le garanzie rilasciate da SACE e MCC e applicando integralmente 

l’orientamento espresso dalla Cassazione. Il Tribunale ha motivato l’esclusione della banca dal voto 

sulla base della natura pubblicistica del credito garantito e della certezza del pagamento da parte del 

fondo, ritenendo non plausibile che il garante non adempia all’obbligazione assunta a fronte 

dell’escussione. 

Tale impostazione, del resto, è coerente con la natura pubblicistica della garanzia, che non può 

essere assimilata alla fideiussione, né soggiacere alla disciplina della solidarietà passiva. La garanzia 

pubblica è infatti finalizzata a favorire l’accesso al credito delle PMI, e il suo funzionamento si basa 

su un meccanismo di trasferimento del rischio economico dal creditore al garante, che si attiva al 

momento dell’escussione. 

Ne consegue che, una volta escussa la garanzia (a prima richiesta), il credito originario della banca 

si estingue pro quota, e il diritto di voto per la parte garantita deve spettare al garante pubblico, anche 

se il pagamento non è ancora stato effettuato, in quanto il rischio è già stato trasferito e il credito è 

già sorto. 

Ammettere la legittimazione al voto della banca per l’intero credito, anche per la parte garantita, 

comporterebbe una duplicazione della titolarità e una distorsione della rappresentanza degli interessi 

nel procedimento concordatario, in contrasto con la ratio pubblicistica della garanzia e con il principio 

di correttezza nella formazione delle classi e nel calcolo delle maggioranze. 

Pertanto, alla luce dei principi sopra richiamati, si ritiene che la banca non sia legittimata al voto 

per la parte di credito garantita da fondo pubblico, in quanto la titolarità del credito è da considerarsi 

trasferita al garante per effetto della surroga, già al momento dell’escussione e dell’inadempimento 
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TOTALI  
 

303.619,27    156.932,60  
  

146.686,67  
    

           Esito per 

classe  
  Approvato  

 

Alla luce delle considerazioni che precedono, l’opposizione della BCC deve essere rigetta e le spese 

di lite tra le parti si compensano integralmente in considerazione della novità della materia trattata. 

In definitiva, alla luce di tutti gli elementi forniti dalla ricorrente e delle verifiche svolte dal 

Commissario Giudiziale, è possibile affermare che il concordato proposto rispetta i requisiti di legge 

previsti dal Codice della Crisi d’Impresa e dell’Insolvenza. La proposta è conforme agli artt. 84, 85, 

87 e 112 CCII, garantisce la corretta formazione delle classi, il rispetto della par condicio creditorum 

e l’applicazione della regola di priorità assoluta nella distribuzione delle risorse. Le stime dei beni 

sono state confermate dal CTU, i crediti sono stati verificati e rideterminati in base alla loro effettiva 

esigibilità, e l’apporto di finanza esterna è certo e già vincolato alla procedura. Pertanto, il piano 

appare giuridicamente corretto ed economicamente fattibile. Inoltre, nessun creditore ha contestato 

la convenienza del concordato rispetto all’alternativa liquidatoria. Il concordato preventivo 

liquidatorio proposto dalla ricorrente deve essere dunque omologato. 

        9)    Sulle disposizioni accessorie. 

Sotto il profilo esecutivo, il concordato dovrà essere attuato, nel rispetto delle regole di trasparenza, 

pubblicità e competitività proprie della disciplina concorsuale. Per quanto attiene ai tempi di 

adempimento della proposta si precisa che la società ricorrente ipotizza che la liquidazione possa 

verosimilmente esaurirsi nel termine massimo di due anni successivi dalla omologa della proposta.  

Va rilevato che l’art. 114 CCII attribuisce al Tribunale il potere di nominare, nella sentenza di 

omologazione, uno o più liquidatori e il comitato dei creditori, senza prevedere alcun vincolo rispetto 

alle indicazioni formulate dal debitore nel piano. Diversamente, l’art. 182 della previgente legge 

fallimentare conteneva l’inciso “e non dispone diversamente”, dal quale si desumeva che, ove il 

concordato avesse indicato i liquidatori, il Tribunale dovesse conformarsi a tale scelta, salvo 

incompatibilità. La soppressione di tale inciso nel nuovo testo normativo evidenzia la volontà del 

legislatore di rafforzare il controllo giudiziale sulla fase liquidatoria, sottraendo la nomina a 

condizionamenti del debitore e assicurando criteri di imparzialità, trasparenza e professionalità nella 

selezione dei soggetti incaricati. 

Ai sensi dell' art. 114, comma 1 CCII va dunque nominato un liquidatore, scelto sulla base dei criteri 

previsti dagli artt. 356 e 358 CCII e che può individuarsi nella persona dell’avv. Manuela Di Cola, 

con studio in Via Michelangelo 88 65124  PESCARA, che alla data odierna risulta iscritta all’albo 

dei soggetti incaricati dall’autorità giudiziaria delle funzioni di gestione e di controllo nelle procedure 
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di cui al codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, la quale, tuttavia, accettando l’incarico, dovrà 

anche accettare il compenso previsto nel piano. 

In particolare, il liquidatore giudiziale provvederà: 

1) alla liquidazione, previo esperimento di procedure competitive dei beni che costituiscono l’attivo 

concordatario con le modalità di cui all'art. 114, comma quarto, CCII (compresa la pubblicazione sul 

Portale delle Vendite Pubbliche di cui all'art. 490 almeno 30 giorni prima della data prevista per la 

presentazione delle offerte) compiendo con pienezza di poteri e senza necessità di altre autorizzazioni 

in ogni atto (anche pubblico) diretto ad alienare i cespiti indicati nel piano alle condizioni dallo stesso 

previste; 

 2) ad incassare i crediti e ad acquisire alla procedura le somme messe a disposizione a titolo di 

finanza esterna, le disponibilità liquide etc; 

3) all’apertura di uno o più conti correnti intestati alla società in concordato preventivo e con 

indicazione del numero di ruolo presso la Banca Popolare delle Province Molisane o la BCC 

Abruzzese di Cappelle sul Tavo, istituti convenzionati con il Tribunale, ove far confluire le somme 

di cui sopra. La Banca fornirà al Liquidatore il servizio di home banking informativo e dispositivo; 

4) a provvedere ai pagamenti dei creditori secondo quanto previsto nel piano e nella proposta, previa 

redazione di un progetto di distribuzione da sottoporre al parere del Commissario e all'approvazione 

del comitato dei creditori e comunicato al giudice delegato; 

5) a porre in essere gli atti di ordinaria gestione senza alcuna limitazione, compresi i pagamenti di 

debiti incontestati o correnti, salva la necessità di previa autorizzazione del comitato dei creditori per 

conferire incarichi a professionisti di ogni genere, sottoponendo all'approvazione dello stesso anche 

i relativi accordi sui compensi ad essi spettanti; 

6) a comunicare con periodicità semestrale al Commissario Giudiziale ex art. 114 co. 5 CCII, un 

rapporto riepilogativo relativo all'andamento della liquidazione, accompagnato dal conto della sua 

gestione e dagli estratti del conto bancario relativo al periodo. Il Commissario trasmetterà copia della 

relazione del liquidatore, con le sue eventuali osservazioni, al Pubblico Ministero, al Comitato e ai 

creditori e ne depositerà una copia presso la cancelleria del Tribunale; 

7) conclusa l'esecuzione del concordato, a redigere e comunicare al Commissario un rapporto 

riepilogativo finale, accompagnato dal conto della gestione e dagli estratti conto del conto corrente 

bancario; il Commissario ne darà notizia, unitamente alle sue eventuali osservazioni, al Pubblico 

Ministero, al Comitato e ai creditori e ne depositerà una copia presso la cancelleria del Tribunale. 

8) a depositare le somme spettanti ai creditori che non si presentano o sono irreperibili secondo 

quanto disposto dall'art. 232, co. 4 CCII. 

Infine, occorre procedere alla nomina del Comitato dei creditori, come da dispositivo. 
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